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Nel gruppi «1 noterà il nome di chiurla

Il prettoper gli annunzi semplici Bui, 20. 
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nei. 

Per le iD«er»ioDi di Articoli da convenirsi 
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lUili. 

Dt tuttoolo che viene Inserito sotto la 
ruBrltta di ARTICOLI COMUNICATI ed AN
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Quanto di orrendo, di feroce, di snaturato favoleggiò 
il mito nella caligine più densa de' tempi pagani, lesc

trabile banrheilo d'Atreo , ove fu cibo e bevanda la 
carne ed il sangue de' proprii figli, nella metà del se

colo decimonono, in questi giorni di civiltà e di pro

gresso, sotto l'influenza di tulle le dottrine del Cristia

nesimo, laddove il sole d'Italia spande più sereno e più 
puro l'amoroso suo raggio, viene miseramente ad esser ri

dolio a rculià fruito dell' insaziabile cupidigia di Kogno, 
dell'implacabile politica mercantile, dell' irrefrcnalo amo

redi l'atri». La 'iella Trinacria , la terra prediletta dal 
«.ole , la miniera inesauribile di poesia , quella ove le 
prime ispirazioni si destarono a dar vila a questa pa

rola armoniosa, dove s'acceso la prima favilla del genio 
Italiano, è il banchetto esecrabile su cui assiso l'Atreo 
del secolo dccimonoi! ■ stende la mano parricida a stra

ziare, a dividere, a distruggere, a divorare, le carni ed il 
l ingue di quelli, eli' ci non arrossisce di chiamare suoi 
figli. Infamia a quanti contemplano lo sciagurato spet

tacolo, e non s' interpongono a cessare l'orrenda carne

ficina ! 
Messina già non è più che un cumulo di rovine, un 

vasto sepolcro, un lago di sangue. Forse già altre città 
ed altri luoghi rosseggiano , e coprono gli avanzi dello 
sterminio. In questo momento che noi scriviamo, forse 
le catene della rinascente servitù, estendendosi sulla 
superficie dell' Isola desolata, non hanno che ad allac

ciare cadaveri e membra mutilale. Oiraè ! L'accento del

la verginale poesia elle suona spontaneo sul labbro del

l'ardente isolano, ora si è trasmutato nell'urlo della di

sperazione, nel gemito del morente; i fiori e le messi 
che sorgevano senza l'opera di faticosa coltura sono al

lenale dal calpestio dei masnadieri che percorrono le 
inlel.ci campagne, l'eterna primavera che vi sorrideva 
lietissima e vi fecondava una inesauribile vena d'affetti 
non ha che il ghigno feroce dell'odio che ha gustato sino 
all'ebrezza la voluttà dulia vernicila. E tulio ciò per 
opeia di colui, che pur s'appella, il Padre della Sicilia. 

.Ma qual colpa si scellerata ha meritalo all' infelice 
contrada un nuvolo sì orrendo di mali? Quando sulla 
line del secolo scorso, le schiere Repubblicane comuni

cavano all'India la febbre della libertà, ella fu l'ospizio 
fidalo, che raccolse l'esule dinastia. Quando Bonaparte 
distribuendo ai suoi congiunti le terre conquistate, man

dò a regnare sul Sebeto prima il fratello Giuseppe, indi 
il cognato Murai, fu la Sicilia che conservò al Borbone 
fuggitivo e scettro e corona. Quando nel 1821, il popolo 
Napolitano si levò ad infrangere i ceppi dell'assolutismo, 
la .sola Sicilia si conservò fedele al vecchio ed esecrato 
dom'uatore. E qual mercede raccolse? Quella che si ren

de allo schiavo, quando ha consumato le forze al servi

zio del suo Padrone, la sferza e il capestro. E tutto 
avrebbe tolleralo ancora, se per lei il pianto non fosse 
st<iio delitto, e l'umile preghiera colpita come allentato 
di fellonia. Ella ha quindi sentito tutta la sua dignità, 
e prima in Italia si è sottoposta a quel battesimo di 
sangue, che solo può render sicura e inviolabile l'indi

pendenza dello Nazioni. Ora in quelle aule ove già fu 
architettato l'eccidio de' Caraccioli , do' Cirillo, de' Paga

no , ove fu gioco e ludibrio la fede de' patti e la san

tità , ove il carnefice fu sempre il più pregiato e più 
carezzato ministro , si è giuralo le sterminio della Si

ili in : giuramento, che solo vi è guardato con livcrenza, 
e che vi rimaug.1 inviolato 

Ma sulla Sicilia posi una colpa, che forse il suo «an

gue non basici,» a cancellarla, lilla ha credulo alla pa

rola di chi non ha elio una parola di suono non fallace 
l'utile proprio, di chi mercanteggia popoli, nazioni, ve

rità e giustizia, di chi ha ridono l'Europea diplomazia 
in un gioio di borse e gì' internazionali diritti in un 

calcolo mercantile. La jSictliu ha fidatimeli' Inghilterra! 
fi ben merita che sta venduta nel mercato dei popoli. Il 
gabinetto di S. lames, più nefando di que'bazar ore so

no esposte le vendereccie Circasse, e di quo' campi ove 
sono accumulati gli armenti de'Negri, ha tirato a se la 
Sicilia, I' ha comprata colle sue blandizie, con le sue lu

singhe, con le sue eternamente menzognere promesse, e 
quando l'avea fra gli artigli dorati, I' ha assonnata fa

cendole trangugiare le sue bevande letargiche, ove poi 
I ha rivenduta al Borbone : onde come l'agnello che s'era 
addormentato fra le carezzevoli mani del compratore, sve

gliandosi si è trovalo sotto il coltello del beccajo.  Una 
parola augusta, sovrana, deliziosissima, e d'un suono tutto 
divino, che riprovava la nefanda traila de' Negri, noi 
l'abbiamo ascoltata : e non dovremo ascoltar quella che 
condanni e anatematizzi la traila de' popoli ' 

Sì, noi abbiamo diritto d invocarla questa parola, e 
1 invociamo con tutta l'effusione dell'anima nostra. Iddio 
non ha abbandonato l'umanità alta balìa de'mercanti. Quel

la diplomazia che consideragli Uomini come mole di mac

china, come strumenti d'artefice, come mandre d'armento, 
ha pure da contrastare ad una autorità, che tutela visi

bilmente sulla terra il Regno della giustizia , e che ha il 
dovere di affrontare la persecuzione e la morte piuttosto 
che abbandonare il gregge umano, a chi ne fa una merce 
vendereccia. E questa autorità starà mutola, neghittosa ed 
inerte, mentre il sangue umano rigurgita pauroso e tre

mendo, e l'invoca con tutto l'orrore della sua voce fre

mente ? Un giornale ci ha annunziato mediazioni non ac

cettate. Ma ciò non esaurisce il gravissimo debito di chi 
ha un'autorità, suprema e maggiore delle basse mire della 
politica. Il Padre a cessare le gare de' figli, non aspetta il 
loro consenso, per estinguerle, e ricondurli al bacio fra

terno. La mediazione può essere assunta dall'eguale, ma 
chi sovrasta di autorità e di potere, impone, comanda 
obbedienza alle parli sottoposte. Noi sappiamo che la 
Sicilia, fino da' primi giorni della sua indipendenza, si 
rivolse umile e riverente con ossequiosissima lettera a 
questa autorità, ma sappiamo ancora che non ottenne ri

sposta : edera presta a ricevere, sc ia meritasse una 
parola di disapprovazione per ammendare il mal fatto. 
Inoltre non ci è ignoto che corsero officii da quell'auto

rità di mansueta mediazione presso il Borbone, che furono 
superbamente rigettati. E qui fu tutto finito. Ora parla il 
sangue umano versalo a torrenti, parlano le accumulate 
rovine di Messina, parla la guerra fratricida, che il ripe

tiamo, rinnova la scellerata cena diAlreo, parla salute d'I

talia, la quale vogliasi o no, Dio ha dato come sacra patria 
a tutti quelli che nacquero sotto il suo limpido cielo. Eludo 
intorno ci sarà mutolo ? E la fede non avrà uu efficacia , 
quella fede che si deplora come minacciala e pericolante? 
Oh sì, odasi, odasi, supplichevoli con la fronte per terra, 
lo dimandiamo, odasi il suono della parola che trae le sue 
ispirazioni dal lato aperto di Colui «he Consumò il sacri

ficio per l'Umana rigenerazione. Sia questa parola che 
raffreni la ferocia delle masnade e d'un despota, che mo

deri le concitate ire de' popoli, che sani le piaghe dell'Iso

la, che salvi l'Italia dal fratricidio. 

Il nuovo Ministero ha schiuso l'arringo alle sue ope

razioni con due ordinanze, le quali pubblicammo jeri 
senz' alcuna osservazione perche la brevità del tempo 
non ne dava il destro — Ora contiamo esaminarle imli-

pendentemente, e Ualmnnle, corno è nello spirito del no

stro giornale, e in quella prudente linea di condotta che 
ci siam dovuta tracciare neh' incertezza delle intenzioni 
del nuovo ministero non falle aperte da alcun Program

ma, mentre per l'altra parte l'incoerente ed indigesto 
accozzamento di persone eterogenee lasciano dubbio il 
giudizio sulla natura di esso. 

Una di queste ordinanze annulla 1' incostituzionale 
atto dell' Assessore Accorsi pubblicalo pochi dì innanzi. 
Noi non fummo certo degli ultimi a IMI lare quell'alto 
con quel disprezzo, e con quo' termini di vituperio, che 
soli potea meritare. Non possiamo quindi uon fare plauso 
al sig. Bossi d'avere fallo sparire quell'onta dalla col

lezione delle nostre leggi Certo non dovevamo attender

ci altro dall'illuminato Economista ; ma la premura 
che hp messo in dichiarare la mente del nuovo ministe

ro , e la franchezza con che lo ha tatto meritano cerio 
i nostri elogi — Una sola osservazione ci viene sugge

rita da quell' allo — Gli amici dell' Assessore Aecursi 
vantavano che quella pretesa ordinanza era slata fatta 
col consenso unanime del passato Ministero, il quale tut

to in disapprovandola come misura finanziaria, I' accet

tavano come misura politica. Noi abbiam motivo a cre

dere che la cosa fosse realmenle così ; ed allora come 
due de'presenli Ministri, che Ministri erano ancora nell'ul

tima combinazione, non ebbero rossore d'apporre il loro 
nomo a piedi di quest ordinanza ? Dobbiamo forse de

durre da ciò, quanto altri va vociferando, ch'essi non 
ci stanno che per la firma, e per altri lini che non sono 
quelli annessi all' esercizio d' un portafoglio ì 

L'altra ordinanza sopprime il Ministero di Polizia , e 
lo commette all' Interno. Nulla abbiamo a. dire sul fondo 
di quell' atto, quale non solo approviamo, ma possiamo 
affermare essere stalo ne' desiderj e ne'progelli anco di 
altro Ministero , se difficoltà di persone non ne aves

sero reso per allora impossibile I' esecuzione. Ma ò pos

sibile , che ad uomo sì dolio in dritto costituzionale co

me il sig. Bossi sia sfuggito, che gli stessi articoli 3. 6. 
.'13. 31. dello Statuto da esso citati ad annullare la pre

tesa Ordinanza Accursi odiano ugualmente ed annullereb

bero la sua Ordinanza ? Noi sappiam bene . ch'egli po

trà più lardi domandare una ratifica ai Consigli o come 
suol dirsi un bill d' indennità; ma avremmo desiderato . 
che in paese nuovo alle istituzioni costituzionali, e giu

stamente geloso di sue libertà, il Ministero avesse, non 
fosse aliro nel suo foglio officiale accennalo a questa 
sua intenzione. Quando noi abbiamo veduto fin qui lo 
Statuto lacerato ad ogni occasione , tutti i più sacri di

ritti costituzionali obliati in ogni atto dal governo, e ve

diamo il nuovo Ministero composto d' individui i cui an

tecedenti sono cerio ben' altro che favorevoli al sistema 
costituzionale, il paese è in dritto di chiedere al Ministe

ro se non più rispello che altrove per le leggi fondamen

tali, almeno una dichiarazione di volontà che allontani 
de'sospetti purtroppo funesti, in un momento in che il 
paese è agitato da timori certo in parte ben fondati, sulle 
tendenze e sulle mene d'un partilo vinto s ì , ma tanto 
pertinace nel suo proposito, quanto implacabile nelle sue 
reazioni. 

Un' altra piccola osservazione ne viene suggerita da 
ambedue 1' ordinanze. E il risorto Ministro dell' istruzio

ne pubblica perchè non firma ? Sarebbe mai che fosse ri

sorto .solo per la forma e per servire solo d' anello a 
quella catena, colla quale si vorrebbe trascinare il pae

se all'antica schiavitù? È desso forse destinato trattan

dosi di responsabilità a imitare il suo collega dell' este

ro e a rinnuovare forse al caso di bisogno la famosa fa

vola del pipistrello d' Esopo? . . . Lasciamo ai lettori 
il fare queste ed altre riflessioni, che facilmente posso

no sorgere al vedere quell anomalia. 

Le notizie di Sicilia giunte oggi partano che il Go

verno Siciliano non vuole accettare la mediazione An

gloFrancese, ma solo come era voce in Napoli che Ca

tania e Siracusa volevano trattare col Governo Napo

letano — Il Be intende spedire altri 2 Reggimenti Sviz

zeri ma questi si sono lijiatali di partire, lo che ha spa

ventalo il Governo , mentre i Regi domandano dei r n

forzi e al più presto possibile. — Si teme qualche mo

vimento in Napoli. 

Il Ministro de l l e A r m i a l l a Milizia pont i f i c ia 
SOLDATII 

L'incarico affidatomi dal 90MMO PONTEFICE Nostro So
vrano di Ministro per interim delle Armi, assaissimo mi onora e 
mi sgomenta ad un tempo. Gravi e molti sono 1 bisogni dell' ar
mata Pontificia, e per provvedervi, gravi cure, molto buon vo
lere, e molto intendimento fa d' uopo. Le i uro non saranno mai 
da me risparmiate; tutto mi vedrete dar mano al risorgimento 
ed alla prosperità della noslra miliare famiglia ; e se l'intendi
mento in alcun ramo di questo Ministero in me difettasse, saprò 
trovai lo nelle speciali capacità che mai non mancarono al nostro 
bel paese. 

Questi sono li riflessi che non mi fecero esitare nel ricevere 
l'incarico di presiedere a voi, sino a tanto che un generale ita
liano assai reputato die gode la stima dei suoi connazionali non 
venga a rimpiazzarmi, ed a migliorare la vostra sorte a.icue più 
di quello clic per me si potrà. 

Lo scopo della milizia è la difesa del trono, dell'ordine pub
blico , non che della libertà , della indipendenza , e del decoro 
nazionale. Tale scopo si raggiunga sempre da un'armala quan

| do sia per la istruzione, per la disciplina, pel materiale, pel 
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numero , e per le ricompense , quale si richiede dalle circostan
te dei tempi, e dal progresso della civiltà. Mancando qualunque 
di questi elementi del ben essere militare , sarebbe presunzione 
conseguire il line cui sono le milizie destinale. 

Pertanto mi adopererò in o,itlfc-manìera onde le armi facol
tative , Genio , Artiglieria , e Marina militare ricevano la ne
cessaria istruzione , e l'opportuno incremento, ed affinchè le al
tre nrmi di linea non siano prive anch' esse di quelle cognizio- I 
ni che al buon snidalo si addicono. Provvederò che la disciplina 
io tutto I' esercito, aumentato di quanto fu stabilito, sia mante- j 
nula costantemente, che migliore sia la sorte del so'dato, e die 
ì valorosi vengano roti ogni metto incoraggiati ; lo che formerà 
uno dei principali mici pensieri , e sarà la più dolce delle mie 
soddisfazioni, 

SOLDATI , questi sono i princ'tpj ebe mi guidano a voi, e 
basalo sui mcdc9ihil , esercitelo il' mio ministero con giustizia , 
ccn fermezza, e con amore. 

ttoma t*J Settembre 1*48. 
M. MASSIMO 

NOTIZIE ITALIANE 
f o n i n o U M>uembre. 

— Questa notte alle ore 3 arrivò in Torino Sua 
Maestà il re Carlo Alberto. Sarebbe da desiderarsi chtì 
il ministero , barcollante e sbattuto da tutte le par-1 

li , come primo alto di omaggio, ponesse in sue ma--
ni i vuoti portafogli, e che il Re passasse prestamen
te alla composizione di un nuovo ministero, che meglio 
corrisponda ai bisogni del paese e che ne goda le sim
patie. (Opinione) 

Si legge nella Ihmonazia Italiana di Torino del dì 11: 
Il seguente Indirizzo fu presentalo ieri da una De

putazione del Comitato della Società per la Confedera
zione Italiana a S. E il sig. Cavaliere Pierdionigi Pi-
nelli ministro degli affari interni , che s'incarico di co
municarlo a'suoi Colleghi. Ma avendo egli risposto alla 
Deputazione intorno ai punii capitali di esso indirizzo 
in modo non abbastanza preciso e non alto a dissipare 
assolutamente i romori cirsi intorno agl'impegni con
tratti dal Ministero attuale con pregiudizio dell autono
mia e unione italica ; il Comitato si crede in debito di 
dichiarare che quando tali impegni fossero fondati, egli 
non potrebbe perseverare nella sua fiducia verso i pre
senti Ministri, e rivoeberebbe le lodi date al loro po-
1 lieo reggimento. 

Indirizzo drlln Sucnia Xoimtiale per lo Federazione I-
talinna ni t'lin.ii/lio dei Mùu^tu di S. M. il Re di 
Sm ilei) itti. 

ECCBLI.ENZB 

l membri delia Sociclà nazionale testé fondata per 
promuovere e condurre a termine la Confederazione I-
laliana , presentandosi al cospetto vostro come privati 
interpreti della pubblica opinione intorno ai bisogni ur
genti e ai più gravi interessi della patria comune, cre
dono di far cosa grata al generoso animo vostro e di 
porgere ossequio all'alto grado . onde foste investiti dal 
t'nncipe. Egli è proprio degli Stali liberi e della civil
tà provetta che l'azione governativa risulti dall'armoni
co consenso del potere esecutivo col senno dei più; tan
to che le risoluzioni di quello siano l'adempimento dei 
voti dì questo , e mettano , per così dire , in opera il 
pensiero della nazione. E a niuno meglio si addice l'es
sere esecutori del pubblico volere che a Voi, Eccellen
tissimi Signori, le cui dirille intenzioni e lo zelo patrio 
son da lulti ikonosciuti ; e che foste sortiti dalla Prov
videnza ad essere il braccio di quella monarchia pope 
lana e civile, la quale oggi fra noi incomincia, non so
lo a bene e ad onore ù Italia , ma eziandio ( ci giova 
almeno sperarlo) a salutevole esempio per tutta Europa. 

\encndo al voslro cospclto sihiclti e liberi esposi-
lot ì dì ciò che si pensa e si desidera universalmente , 
noi siamo lungi dal supporre che il comune desiderio 
dissenta dai voslri consigli. Anzi ci gode l'animo di po
ter riconoscere espressamente il contrario; ci gode l'a
nimo di poter confessare che le idee da Voi significale 
nel vo-lro programma si accordano con quelle di luui i 
buoni Italiani. E noi veniamo appunto per attestarvi 
questa concordia ; per dichiararvi che la vostra profes
sione di fede politica è quella di (ulta la penisola, l'o
sti nelle regióni privale della società , come voi occu
pale le altezze del potere , noi siamo forse i testimoni 
più idonei dei senlimenti comuni , e gì' interpreti più 
autorevwW di una verità che, dee gfnngerc dolcissima e 
confortevole al vostro cuore ; cioè che il vostro pensie
ro è quello d'Italia, e che il petto di più dì venti mi
lioni d' uomini risponde unanime alle vostre.parole. 

Qual' 6 infatti , Eccellenze , il fondamento della vo
stra politica se non il principio supremo dell'assoluta au-
lonomia d' lialia, e il fatto compiuto non meno impor
tante dell'unione contralta fra le provincie settentriona
li di quella in un solo regno? Ora la pubblica opinio
ne vuole del pari la conservazione di questi due dirit
ti e colloca in css-i la base del nostro risorgimento. Per 
quanto abbia care le libere istituzioni , essa crede che 
soltostiano alla indipendenza, e alla unione nazionale; giac
ché una nazione può essere forte e potente , ancorché 
non sia libera , ogni qualvolta sia unita, e abbia la si
gnoria di se slessa ; e quando è forte e polente , non' 
può indugiare il miglioramento degli ordini interni, e 
l'atqtiisio delle sue franchigie. Laddove gli stati forni
ti di questo , ma privi di autonomia e dì legami reci
proci , possono rappresentare le meinbia disperse, non 
mica il corpo di una nazione. Che se I' unilà rigorosa 
maina all'Italia , e non e ottenibile nelle sue presenti 
condizioni il che vico consentilo da tulli gli'uomini 
ragionevoli ' una lega poliika de' suoi varii Siali può 
supplirvi, purché sia tutelata da un regno polente che 

stringa in un sol fascio le parti boreali di essa , e le | 
protegga dagli, assalti e dagli impeti esterni. Considerata ! 
per questo rispetto 1'.unione stabilita fra il Piemonte e 
i Ducati colle provincie lombardovenete è non solo un 
patto altamente nazionale , ma il fatto più importante 
per la redenzione italiana che sia avvenuto ai nostri 
giorni ; imperciocché senza di esso e le libertà interne, 
e la confederazione dei varii Slati, e l'indipendenza me
desima non sortirebbero lo scopo proposto, quando tutti 
quesii beni sono incerti e precarii senza un forte pre
sidio che li mantenga. Dal che si deduce che la fonda
zione del Regno dell' Alta Italia é I' atto più legale e 
legittimo , che immaginar si possa , non solo pel mira
bile accordo del Principe , del Parlamento e dei popo
li , che procedendo per le vie più regolari e giuridiche 
concorsero a sancirlo; ma eziandio e principalmente per 
la sua intrinseca opportunità e ragionevolezza , come 
quello che non si può disgiungere dai supremi interessi 
della nazionalità italiana. Quindi esso si, dee stimare de
finitivo e inviolabile ; giacché ì popoli che sono onnipo
tenti per migliorare le proprie sortì, non possono nulla 
per peggiorarle ; e la volontà loro che ha forza di su
prema legge quando si conforma alla natura delle cose 
ed al pubblico bene ,' perderebbe la sua prerogativa, se-
loro sì ópponessc;'Se invece di avvalorare i vincoli del
la fratellanza e i propugnacoli della autonomia naziona
le , rinnovasse le divisioni antiche , e riconducesse la 
patria comune a, quello stato di debolezza, che è da tan
ti secoli I' unicqi fonte delle sue sciagure. 

Nutrendo questi concetti, i buoni Italiani non pos
sono separare la considerazione della patria dai riguar
di dovuti a quell'Uomo a cui molti di noi sono stretti 
per debito di sudditanza , e tutti per obbligo di gra
titudine. Quale è infalli il titolo che da due anni I' I-
lalia unanime e riconoscente da n Carlo Alberto ? Quel-
io di liberatore 'della penisola, di vindice della sua in
dipendenza , di fondatore di quel regno settentrionale 
che dee presidiarla dalle aggressioni forestiere. Per que
sti vanti il Be nostro sovrasta alla folla dei precessori 
e dei coetanei nei privilegi della potenza ; per essi si 
è reso ammirabile al suo secolo , e il suo nome passe
rà fregiato di gloria unica alla più tarda posterità. Le 
idee dell' unibile1 e dell' autonomia Italica essendo, per 
così dire , incarnale nella sua persona, l'onore di que
sta è inseparabile dal manienimento di quelle ; la salu
te della patria é indivisa dalla fama del principe. Non 
si possono violare od offendere menomamente le prero
gative della nazione senza ingiuria e fellonia verso il 
Monarca che tòlse a redimerla, e che cadrebbe dall'al
ta seggio di splendore in tuiì si é collocato , se la sua 
impresa noii(,foasCacondoitii a compimento. Tanto elio, il 
debito de' buoni sudditi non si può iìi questo caso di
sgiungere da quello dei buoni cittadini; e niuno più di 
voi, Eccellentissimi .Signori , è atto a sentire I' impor
tanza di quesio vincolo , quando niuno vi supera nella 
carità della patria e nella divozione verso il Principe. 

Tal è Io stato universale dell' opinione non solo in 
Piemonte, ma nelle altre provincie italiche , alle quali 
non pochi di noi appartengono; onde si credono in ob
bligò di attestarvi un fallo necessario al compimento 
delle vostre intenzioni. Imperciocché i governi eziandìo 
migliori possono poco senza l'appoggio dell' opinione 
pubblica, ma sono onnipotenti quando vengono da essa 
avvalorati. Corrono da alcuni giorni romori sinistri sul
le condizioni proposte dalle potenze mediatrici fra noi 
e l 'Austria, e,si all'erma da molti che tali condizioni 
offendano il fatto compiuto dell' Unione e il principio 
dell' autonomia italica. Quando ciò sia vero , noi tenia
mo per fermo" che le dette potenze siano per modifica
re le proprie risoluzioni , ogni qualvolta si persuadano 
che esse contravvengono al fermo volere tlegl' Italiani, 
li contrario non si può supporre trattandosi di nazioni 
così savie e così generose, come la Francia e la Gran 
Bretagna ; sovratutto se si considera lo scopo che si 
propongono; il quale si è di pacificare l'Italia, e d'im
pedire che le anni e le discordie della penisola parto
riscano una guerra europea. Ma il rimedio sarebbe va
no , se la pace proposta offendesse il nostro onore, di
struggesse i nostjri diritti , annullasse i nostri desideri, 
le nostre speranze, e gli sforzi eroici di due anni, frut
to di tanti sudori e di tanto sangue ; come quella che, 
inyece di proguJga.J>, quipte desiderala , aggiiiugoreb-
be la guerra ci vii ft all' esterna , metterebbe in rivolta 
e in tempesta le' varie provincie , preparerebbe infal
libilmente la rovina della monarchia italiana e delle no
stre inslituzioni. Eccovi, Eccellentissimi Signori, le cori-
siderazioni che. fenderanno efficaci e potenti le vostre 
parole al cospetti}» di tutta Europa , mostrandole avva
lorale 'da qffella Opinione pubblica che Oggi signoreggia 
i governi e decide sovranamente della sorte delle nazioni. 

ìn nome del Comitato 
VINCENZO GIOBERTI , presidente. - Conte LUIGI DI SAN 

VITALE , vice-presidente. - Generale BACCHIA , vice-pre
sidente. - FORTUNATO PRANDI , vice-presidente. - Dottor 
FRANCESCO FRESCHI", segretario. - Professore ANTONIO GAL-
LENVJA , segretario. 

UfcTiVOV l 14 Settembre. 
Il quarticr generale della guerra essendo stato tra

sferito in Torino. S. M. parli ieri sera da Alessandria 
a quella volta. ( (;. ,), /,>„, ) 

\i:\U'£i\ ir. settembre. 
Il presidente del Governo Doti. Manin ha ricevuto 

quest' oggi dal Circolo politico di Livorno la somma di 
lire 7000, primo prodotto di una colletta a favore di Ve
nezia. {Indipendente.) 

PIACENZA 9 se t t embre . 
Come già si prognosticava, oggi è stalo pubblicato il 

Governo Militare. Il concetto di questo proclama che viola 
apertamente il diritto delle genti, è formato con espres
sioni larghe e tali da voler salvare la capra e i cavoli, 
come sì dice, ma sono malizie grossolane. Da qualcuno si 
teme qui una qualche reazione la quale almeno per ora é 
desiderabile che non abbia luogo. 

Il Sindaco nostro è intenzionato di dimettersi ; tutti 
gli impiegati di qualunque classe hanno ordine dall inten
dente Sappa di ritirarsi a Castel S. Giovanni, così pure i 
Tribunali ec. Nessun sa ancora indovinare come potrà 
cavarsela il nuovo Governo mancando di tutti gli elemen
ti necessari per condurre la nave su cui s' imbarca. 

10 Settembre. —Slamane era uno spettacolo ammira
bile e triste ad un tempo vedere tulti i Giudici del Tri
bunale, gli Impiegati di ogni dicastero disporsi alla par
tenza. — Nessuno, da quanto pare, è sedotto dall' idea di 
poter migliorare la propria condizione, ed ottenere avan
zamenti, restando ; onore ad essi che si mostrarlo degni 
del nomo Italiano. (Curi, del Coir. Merrun.) 

LlVOItiVO 16 Set tembre. 
Un Inviato degli Aretini è venuto stamane a recare 

al nostro Municipio la lieta novella che una Deputazione 
della Civica di Arezzo sarebbe oggi venuta dopi* il mez
zogiorno da Pisa per suggellare con noi quel paltò d'u
nione che già fu giurato fra lutti i Toscani, e chiarire 
gl'intendimenti fraterni coi quali gli Areiini si mossero 
verso la nostra città. Una Deputazione di Ufficiali e Mi
liti della nostra Civica Si è recata incontro a que'nostri 
fratelli preceduta da Bandiere e dalla Banda Civica , e 
seguita da gran l'olla di Popolo. Accolla colle più vive 
dimostrazioni di affetto la Deputazione degli Aretini, 
ufficiali e sotlo-uflìciali rappresentanti quella Civica, si 
è recata iiv.mediatamente al Palazzo del Municipio, ove 
degnamente ricevuta dal Gonfaloniere e dai Priori del 
Magistrato ha espresso i nobili sensi degli Aretini colla 
lettura del seguente Indirizzo. 

l.ivorneNl t 
Fedeli alla nostra missione di pace noi veniamo a 

confermarla ricercandovi dell'amplesso fraterno. - Noi de
sideriamo dimenticate le cagioni, che vi fecero credore 
allontanali per un momento dalla Toscana Famiglia. -
Oggi non è tempo di tentar le ferite. E tempo, è neces
sità di sanarle. Le asperga il balsamo dell' oblio. - Con
fondiamoci insieme, stringiamoci tulli in un solenne pat
to di concordia, di unione. - Che i nostri cuori non ab
biano so non un palpito: l'amore della patria. - Che le 
nostre, voci non abbiano se non un grido: l'Indipendenza 
Italiana - Che i nostri occhi, i'nostri ferri noi? mirino, 
che tilt solo inimico, I' efferato straniero. 

Livornesi ! L' armistizio fatale locca ni suo termi
ne. - Vorremo noi prepararci a riassumere questa guerra 
che ci costa il miglior .sangue delle nostre vene, e la
crime di rossore, e dispetto, colle discordie intestine? 
Ci maledirebbero i figli ! Deb anche una volta abbrac
ciamoci lutti ; ritorniamo tutti a comporre una sola fa
miglia - Venite con noi nella vicina città dei fratelli di 
Pisa. -Confondetevi tra,le file della Civica nostra.- Là 
pronunzieremo un giuro ed un voto solenne, che svor
remo solamente quando abbia lo straniero rivarcato 
le Alpi. 

Il Gonfaloniere ha risposto colle più cordiali e sin
cere dichiarazioni di affetto a nome dei Livornesi, rile
vando però che questi mai avevano voluto dividersi dalla 
Toscana Famiglia, e in ciò solo essere stati indotti in 
errore tulli i nostri fratelli toscani. Tutti i Livornesi pre
senti hanno fatto eco a quella dichiarazione. - I plausi 
della sottostante moltitudine hanno chiamalo i Deputati 
al torrazzo, ove presente ancora il nostro Gonfaloniere, 
l'Indirizzo è stato letto al Popolo, e accolto da univer
sale acclamazione: l'iea % nostri (rateili d'Arezzo'. — I De
putali Aretini accompagnali sempre dai nostri, e seguiti 
da folla sempre maggiore si sono recati al Palazzo Go
vernativo, ed ivi hanno esposto la missione loro ai Cit
tadini aggiunti al Municipio. F. D. Guerrazzi ha risposto: 

AM H I E F U A t E l . l l 

Quantunque non abbiamo mai dimenticalo l'amore 
, di tptti i fratelli Toscani, pure ci tornano accettissime le 

dichiarazioni vostre. Rimanete alquanto fra noi per pro
lungare l'amplesso fraterno e poi tornale, e fate fede nelle 
vostre contrade come in Livorno non alberghino trititi e 
faziosi, e molto meno scellerati e ladri. Sensibili e leali 
noi abborriamo tutto quanto sa di volpino, e insorg'a-
mo contro chi si allenta insultarci. Il popolo si è riputa
lo offeso, e aggirato Non- cercate altro motivo al respin
gere che ha fallo la forza con la forza. 11 Popolo fin qui 
ha creduto e crede per onora della umanità che il pro
console di sangue non ricadesse mandalo della cnorinezza 
commessa, e molto meno approvasse il Governo. Oggi 
egli afferma il contrario, e nonostante non lo crediamo, 
riuscendoci acerbissimo supporre che un Ministero il qua
le assume il titolo da un Gino Capponi abbia ordinato 
si mitragliasse una città innocente e degna di onoranza. 
Dove mai fosse, vero quanto afferma il Proconsole, io po
stergato ogni riguardo, commuoverò il grido di lolla la 
Toscana contro un Ministero milragliatore. 

Mentre a nome dei miei cittadini con piena effusione 
di cuore vi ringrazio degli egregi sensi che nutrite per 
noi, e dei nobili pensieri che esprimete per la causa Ita
liana, permettete che io vi ammonisca non essere caduto 
neppure un momento nel nostro pensiero dividerci da 
voi fratelli carissimi, e dalla Famiglia Toscana. Questo 
sarebbe stalo peggio che empietà : sarebbe stala stoltezza; 
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e la follia in politica Ionia peggiore della stella scel-
leraggine. 

Sempre uniti, sempre concordi, avvertiamo a conse
guire due cose : le libertà interne, la indipendenza fuori. 
I nostri politici si penetrino una volta della magnificenza 
e della religione del mandato che loro conferiva un po
polo generoso ; — i nostri soldati veglino con le mani 
appoggiate ai loro schioppi, sia per mantenere , sia per 
conquistare la libertà e la indipendenza, che la nostra ani
ma devono ormai penetrare verità eterne, verità assolute, 
come la idea di Dio. 

Voi che siete di alti spiriti, o nobili Aretini, sapete 
quanto sia gradita la lode dei generosi ai generosi: però lo 
encomio che ci fate ci salda ogni piaga che ci ha fatto 
una stampa codarda, senza fede, senza intelletto e sen
za cuore. 

L'assenso unanime e gli applausi degli Aratini e di 
quanti facevano loro corona hanno accolto le parole del 
nostro concittadino. La moltitudine dalla piazza ha fatto 
eco a quei plausi colle sue acclamazioni. 

Indi partite le bandiere e la banda, il popolo è tran
quillamente tornato alle sue occupazioni. - I cittadini 
hanno apprestato un banchetto ai nostri fratelli d'Arezzo. 

La truppa che stanzia in Livorno è pagata fino dal 
giorno in cui entrò fra noi sul piede di guerra. — Per
chè? Siamo forse in stato di assedio? 

E dal 31 Agosto ad oggi si è spesa prr questo una in
gente somma. Se Cipriani non In aresse confessato, il pa
gare la truppa sul piede di guerra svelerebbe il pensiero 
del Ministero di tenerci in istato d'assedio, e cannoneg
giarci a volontà. 

STATI ESTERI 
Mi\.\<;iA 

PARIGI 10 Settembre. Se siamo bene informali, ecco le 
prime proleste che fa l'Austria alle potenze mediatrici 
relativamente alla futura composizione d'Italia. 

« Il gabinetto di Vienna propone di costituire la Lom
bardia la Venezia in uno Stato separato dall' impero au
striaco, con un'amministrazione distinta e con istituzioni 
costituzionali, ma mantenuto tuttavia sotto l'alta so
vranità dell'imperatore; in una parola , con un ordina
mento analogo a quello dell'Ungheria. (Pretti) 

— Sì lavora in questo momento nell'arsenale di Mot* 
all'organizzazione del materiale di otto nuove batterie 
d'artiglieria. {National} 

CONFEDBRAZIONK SVIZZERA 

Nota di S. E. il Feld Maresciallo lladetiky al lodevole 
fomiglia di Stato della Repubblica e Cantone del Ticino. 
Spiace al sottoscritto di vedersi costretto di ritor

nare nuovamente su un argomento già trattato nella 
propria noia 19 agosto. Il proprio dovere di vegliare sul 
mantenimento della pubblica tranquillità nelle provincie 
lombarde, e di adoperare tutti i mezzi legali e militari, 
onde allontanare possibilmente tutte le cagioni, atte a 
turbarla, impongono al sottoscritto l'imperiosa necessità 
di insistere colla presente sull' adempimento delle do
mande indirizzate a codesto lodevole Consiglio di Stato 
colla sopraccitata noto— Nella risposta pervenutami di 
codesto Consiglio di Staio viene asserito, che le informa
zioni da me avute sulle trame rivoluzionarie, che si or
discono noi Cantone Ticino, sono prive di fondamento; mi 
lonsUi però, che le rispettive notizie si trovano basate su 
dei fatti nolorii ed incontrastabili, fatti, che (un'ora con
tinuano ad esistere 

Mi cornila che i due battelli a vapore sul Lago Mag
giore, di cui s' è impadronito il Garibaldi, e che gli ser
vono a trasportare una parte dell'orda dal medesimo 
comandata, approdano sul territorio ticinese o ritorna
no, onde fomentare le depredazioni commesse nella Lom
bardia, senza che per parte dell'autorità cantonale vi 
venga posto il minimo ostacolo. È cosa indubbia , che 
una schiera di 600 uomini armati, provenienti dal Can
tone, ò venuta a rinforzare la gente del Garibaldi. Una 
quantità di fuoruscili non cessa di tramare nel Cantone 

del Ticiuo dei piani di insurrezione e di aggressione 
contro la tranquillità delle provincie. 

Non voglio e non posso tollerare la continuazione di 
tutte queste mene e cospirazioni, e debbo insistere, che 
piaccia a codesto lodevole Consiglio di Stato, di pren
dere delle misure efficaci onde porre fine a questo sta
lo di cose, ed evitarmi con ciò d' attivare quelle rap
presaglie, che sono conformi al mio dovere e buon 
diiitlo 

Debbo finalmente nel modo il più solenne insistere 

" ^ i 
che i soldati austriaci, che sommano ad nna ventina fi
nora detenuti dal sudello Garibaldi, vengano mercè l'e
nergico intervento di codesto lodevole Consiglio di Stato 
immediatamente posti in liberta, e consegnati al nostro 
posto il più vicino dei confini. 

Mi lusingo, ebe codesta autorità cantonale vorrà o-
norarmi con ogni sollecitudine d'u ì perentorio e decisi
vo riscontro alla presente nota, di cui trasmetto nna co
pia all'I. R inviato presso la Dieta, coli'invito di darne 
comunicazione al Direttorio federale. 

Milano, il 1 settembre 1848. 
Sou. Conte RADITXKT 

Rùpotta del Contiglio di Sialo della Repubblica e Cantone 
del Ticino a S. E. il Feld Mareteiallo Radtttky coman
dante militare della Lombardia. 

Eccellenza ! » «(i 
La di lei nota 1. corr. non «i fu recala te non nello 

scorcio della giornata di ieri 4. corr. 
Con Vero rincrescimento uè abbiamo rilevato che , 

malgrado delle positive rettificazioni contenute nella no
stra risposta all'altra di lei nota del 19 agosto p. p. l'È. Y. 
si repula trovarsi ancora nel caso d'avere a muover la
mento appresto di noi per fatti che suppone consumati 
ne' limiti del territorio di questo Cantone. 

Noi riferendoci intieramente alle riserve già espres
se uella nostra lettera del 21 agosto p. p., non voglia
mo però omettere di chiarir i nuovi punti di fatto da 
V. E. formulati. 

E priraiarameule quanto ai battelli a vapore sul la
go Maggiore, che andassero e venissero liberamente a 
sponde ticinesi, da' rapporti de' nostri agenti, anche stra
ordinariamente delegati per la vigilanza in quelle parti; 
ci risulta che l'autorità e il militare del Cantone non 
hanno punto tollerato trascorsi abusivi, che anzi gl'im-
pedivano per quanto riuscisse praticabile per le circo
stanze locali di quella frontiera. A quell'attiva vigilanza 
era appunto dovuto il sequèstro di due barche con le 
quali avevano approdato alla sponda svizzera uomini del
la spedizione Garibaldi. 

Non solamente dobbiamo dichiarare essere a noi i-
gnoto che una schiera di 600 armati penetrasse in Lom
bardia; ma qpzi, «he, giusta le relazioni è" oftieiV dei 
nostri agenti cosi civili come militari, on tal fatto d'in
cursione per parte di tanta gente, assolutamente non ha 
potuto esser commesso su vermi punto della nostra fron
tiera. Nessun attruppamento è stato sofferto. Tutto al 
più avran potato sfuggite alla vigilanza degli agenti 
della forza pubblica individui inermi Che qua o là tra-» 
scorressero alla spicciolata per terra o sulle acque de' 
laghi. 

E quanto a' soldati austriaci, che dal Garibaldi fos
sero condotti via prigioni sul territorio svizzero, ci ri
sulta ciò pure men vero sia per quel che accadesse nel
le parti del Lago maggiore, sia per quello che nelle parti 
del lago di Lugano. 

Né il Garibaldi, né altri di quella spedizione con
dusse seco o sbarcò prigionieri sul territorio svizze
ro del Ticino. E nelle parti di Stabbio alcuni soldati 
austriaci penetrati sul nostro territorio, furono bensì 
disarmati, ma indilatamente lasciati alta lor piena li
bertà. Amiamo credere che a quest'ora V. E. sia già 
d'altronde in possesso d'informazioni tutt'altramente e-
satte ebe non fossero quelle che aveva sull'occhio oel-
l'avanzare i suoi reclami. 

Per ultimo non possiamo non insister»» respingendo 
qualsiasi imputazione di trame rivoluzionarie che qui 
si tollerassero e si tollerino con pregiudizio e offeia 
dei diritti internazionali. Abbiamo già dichiarato qua
li siano i prìncipi! che ci servono di guida in pro
posito. Intanto però nella convinzione ebe per parte 
di questo Cantone svizzero le relazioni internazionali 
non hanno patito offesa ni interrompimento, noi dob
biamo respingere qualunque eventualità di rappresaglie 
a danno del nostro paese, facendo sin d'ora le più po
sitive nostro riserve verso l'autorità della Confederazio
ne e pel bnon diritto di questa. 

Lugano, 5 settembre 1848. 
Complimenti e firme 

{ Repubblicano )• 

«EHMANIA . ( 
m 

VIENNA 8 Settembre.L'imperatore ba' ricusato di rice-
I vere in udienza la deputazione Ungherese. La catastrofe 

pare sin immincnle. 
— Si conferma la nota Anglo-Francese che chiede 

il mantenimento dello statu quo iu Venezia,—e la riso
luzione del Governo di chiamare in Verona i deputati 
delle provincie Lombardo-Venete per la costituzione del-
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I lo stato con ampie basì di libertà e competerne rispet
to alla nazionalità. L'amministrazione interna sarà ime-
ramenio italiana. (Gasz.d' Augiburg. 

Diet» eoMtlt«ente In Vienna 
Scinone del 5 nettembre. 

Bvrriinh si rivolge al ministero con tre domande, 
ma vuole una risposta decisa, e gli basta averla giove
dì, ma precisa. Egli dichiara di essere un oppugnatore 
tanto dell'aristocratica oligarchia , quanto delle tendenze 
demagogiche. Dimenticare il passalo, che gli assicurava 
una vita comoda e beata; né curare la via, che potreb
be condurlo in avvenire agli impieghi di stato; deside
rare che li deduca da ciò essere egli pronto a professa
re ognora la più profonda sua stima verso un ministero 
popolare, fino a tanto che questi saprà mantenersi fe
dele alla causa del popolo. (In", tale ministero non ha pur 
bisogno di essere appoggiato; ma se, all'incontro, il mi
nistero non è così, tener egli, nella sua qualità di rap
presentante del popolo, come suo sacro dovere di fargli 
opposizione continua, poco curandosi se la nuova pietra 
fondamentale, che dee servire di base al nuovo edilìzio 
popolare, divenir dovesse la pietra sepolcrale di un mi
nistero caduto. Aver egli osservato con profondo dolo
re, come il ministero abbia trasformata una questione 
del popolo in una questione di gabinetto; e, come di ciò 
non contento, esso prescriva ancora alla Camera sovra
na il modo di risolvere una tale questione. Ne seguiva 
quindi un rimprovero ministeriale contro un deputato, 
al che questi si oppone una volta per sempre. Ora trat
tarsi della pubblicazione di una parte preliminare della 
Costituzione, ed il ministero si è intromesso fra due for
ze, che vivevano io perfetta armonia, e le sconcerta. 
Quali conseguenze potranno derivare da un tale impe
dimento, non poter prevedere, 

A tenore del manifesto imperiale del 6 giugno, il 
popolo ottenne la sua piena libertà, ed il sovrano ha 
rinunciato al diritio di concedere una Costituzione, che 
dee invece emanare dal popolo stesso. Allora il popolo 
fu dichiarato maggiorenne, ed ora si vuol fare del Par
lamento un pupillo? Donde questa mala fede? Si dubita 
forse del suo retto sentire, del suo reale amore al tro
no ereditario, che non è più'una mera frase, ma che è 
vero legame della intera monarchia? Vuole dunque il 
ministero che il Parlamento sia uno zero? L'atto costi
tuzionale conterrà bensì un erto condizionato, ma in a-
desso non può aver luogo nessun veto; il Parlamento co
stituente non può essere sciolto, né dalla corona, né da 
una maggioranza che è fuori della Camera: esso non può 
essere oppresso se non colla forza. Ma poi seguirebbe I' 
anarchia, e per la reazione di questa anarchia, centina
ia di migliaia si renderanno infelici, scorreranno fiumi 
di sangue, e nuove rezioni risorgeranno; ma alta fine, 
e ad onta di ciò, trionferà la vera libertà del popolo. 

Questo primo parlamento sia adunque l'Adamo pro
pagatore di quelli che lo seguiranno; deh! non permet
tiamo J"»s'indeboliscano le sue forze; che, se ciò addi
viene, il nostro Parlamento non sarà altro che una con
tinuazione della storica serie di quelle meschine Diele 
provinciali, che abbiamo or ora annientate, 

Noi abborriamo di lasciarci tagliare, a piacimento 
altrui, un abito di libertà, che, col tempo, trasformar si 
potrebbe in giubba, e poi in un cencio. Il popolo lìbe
ro saprà trovarsi un vestito da sè,senza lasciarsi prescri
vere il taglio. Il popolo vuol esser uno. Il Parlamento 
non istà qui forse quale un direttore dell'edilìzio, qua
le un sacerdote, che dee consacrare il tempio della san
ta e durevole alleanza? Si vuol farlo morire la morte 
della vittima, per essere egli il conciliatore fra la rea
zione e la demagogia? 

Il ministero vuol forse veder separati alcuni poteri, 
il trono e la libertà? 

Il ministero ha bensì ancora un vantaggio; esso è 
ancora irresponsabile, dacché la Costituzione non è an
cora formata, perchè non esiste ancora una legge sulla 
sua responsabilità, e perchè infine una legge non può 
essere retroattiva. Esiste però una potenza morale, che, 
o potrebbe vendicarsi, o forse dimenticare nobilmente le 
offese; io fo dunque al ministero tutte le seguenti do
mande: 

1. Se il ministero intenda, sotto il titolo di sanzione 
e sotto la ancor più suggestiva parola di congiungimento 
(Vcreinbarung), qualche altra cosa, che il solo indugia
re e ritardare le deliberazioni della Camera? 

2. Se il ministero sia intenzionato di negare la mini
steriale sanzione a quelle leggi, che il Parlamento ha 
deciso di pubblicare riguardo alla conservazione della 
pace interna? 



3. Se il m'nistcìo sia inienzìonato di assumersi ogni 
rispnnsiibilità delle conseguenze, che di leggieri derivar 
polrebbcrn da una risposta eventualmente affermativa 
alle suesposte domande? 

Il ministro II adi, essendo rivolte le domande a tut

to il ministero, vuole che gli siano consegnate per iscritto. 
Loehner interpella il ministro di giustizia riguardo 

a 50O detenuti italiani, che si trovano a Szegedin dal 
1831. 
 Il ministro Hack assicura essersi rivolto a Monie

cuccoli, perché que'prigionicri trovino tosto un asilo in 
(lai a, e .prometto di presentare alla Camera le istruzio

ni, state «late a Montccuieoli e al commissario di giu

stizia ungarico. 
Fedunuihch domanda se la città dì Tarnopol ed al

tre siano provveduto della necessaria assistenza medica ( 

contro il cholera. 
Doblkojf. Fu a tutto provveduto, e in breve si spe

ra di ricciere rapporti in (ale proposito. 
Ssmolki interpella il ministro dell'interno riguardo 

alla guardia nazionale della Gallizia, alla cui istituzione 
molti s'oppongono. Certo borgomastro avere persino det

to: « Radei* ky ha conquistato Milano; e voi, pazzi, pen

sate ancora a una guardia nazionale!» Egli presenterà 
ciò in iscritto. 

R ■imershiif.r interpella riguardo alle difficoltà che vi

gono tuttora per quelli che desiderano passare alla chie

sa evangelica. 
Boblholf: Furono già disposte facilitazioni. 
Si passa all'ordine del giorno ( 0. 7'. 

Questione Un&aro-Croaf» 

Cotesia questione si fa di giorno in giorno più se

via. Da Vienna li 6 settembre abbiamo che la missione 
dei due ministri ungheresi non ha conseguito il suo 
scopo. L'Imperatore ha rifiutalo la sua sanzione alia 
nuova legge militare e le dichiarazioni date dal mini

stero austriaco circa alla rivoluzione servocroata uon 
riuscirono soddisfacenti all' Ungheria. Essi erano già in 
procinto di abbandonar Vienna , e Dio sa allora quale 
risoluzione si sarebbe presa. Ma giunse da Pestìi la noli

zia che la Camera doi Deputati ha risoluto di qui spe

dire cento de' suoi membri in deputazione all' Impera

tore colla missione stessa che arcano i ministri, eoe di 
domandargli se egli voglia continuare, a portare la co

rona d' Ungheria ; in caso affermativo , sarebbe pregato 
di recarsi subilo a Buda colla Deputazione slessa a dare 
da qui gli ordini necessari contro le rivolte dei ragaz

li ce. Nel caso che si ricusasse di venire , il paese si di

chiarerebbe indipendente , e tutti gli uomini sarebbero 
chiamali a pìemlere le armi. Alle Potenze estere si man

derebbe una dichiarazione , in cui si esporrebbe la leal

tà dell' Ungheria a fronte della perfìdia dell' Austria , 
e come I' Ungheria uon avrebbe potuto comportarsi di

versamente. 
Quale sarà la fine di questa lolla? Questa sera giun

gono i cenlo deputati. Avranno essi un'udienza? E 
l'imperaiore darà ora una risposta affatto contraria a 
quella data ivi ? Un colpo fortunato, la presa del cam

po di Perlo,) z ; falla dagli ungaresi , sarà sufficiente a 
tanta mutazione d opinione ? Se , come pare, la Depu

tizione ò rimandata con una risposta negativa, può dir

si incominciala la crisi. 
Intanto si spingono con attività sempre maggiore gli 

allestimenti militari , mettendosi in esecuzione la legge 
di coscrizione per unire gli 80 mila uomini (metà di 
cavalleria) la cui leva è stata ordinata  Dal Teatro 
della guerra nulla si ha d' importante. In questo istante 
però si sente che gli Szekdi della Transilvania (Ma

jani) hanno ricusato di combattere contro i Serbi e ritor

nano ai loro focolari. {Unità) 

A s s e m b l e a Naz iona le Ucri t ianlca 

FRANCOFORTE 7 Settembre — La composizione del nuo

vo Ministero presenta molta difficolta, Dahimann ne ha 
assunto 1' incarico , ma senza finora trovare colleghi che 
accettassero. Ed intanto il potere Centrale rimane sen

za minislri respon,abili ; solo per gli affari correnti sen

za responsabilità i diiriiss'ooarj continuano nelle loro 
l'unzioni. Ma chi deve porre ad effeilo il decreto con

tro il ritiro delle truppe ? Ecco la questione «be ha 
occupalo 1' Assemblea nella sua tornala del 7 settem

bre. Chi «rodeva poter obbligare i Ministri dimissiona i 
ij ad eseguire u i decreto di cui I' Assemblea assume

rebbe tutla la responsabilità ; chi pensava di creare, 
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Nello StaJ». Tip. di prop, di Gaetano A. 

«I/EPOCA 
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fosse anche per neh 6 ore (II) an ministro responsabile 
pro forma incaricandolo dell' esecuzione ; chi pretende

va che Dahimann ne assumesse 1 incarico : ma non si 
venne a nessuna conclusione quantunque si conoscesse 
I' urgenza d' una risoluzione. « Il Decreto sarà eseguito, 
deve essere eseguilo , gridò Milternwyer ; non abbiamo 
scherzato col fuoco a guisa di bambini ;  sapevamo quel

lo che facevamo. » No , risponde Jahn di Friburgo ; ma 
e messo all' ordine dal presidente. 

Altra del 9 detto. — Il nuovo ministero è difìniti

vamentc composto cioè : Dahimann presidente, Arnim 
agli esteri, Mavern guerra, Sledtmann finanze, Compes 
giustizia. 

 La Gazzetta tirile Poste annunzia in data del 
5 settembre da Londra, che la Regina aveva ricevuto 
l'inviato di Francforte AndrianiWerburg. F. T.) 

UNGHERIA 

FlOME 

Al Popolo ed agli abitanti della libera città e, distretto 

UN SALUTO FRATERNO 

Confratelli ! Le circostanze della nostra cara patria 
non meno che motivi della vacillante vostra sicurezza 
mi hanno indotto di entrare oggi nella vostra città con 
mano armata , non già come un estraneo e nemico, ma 
come vostro vero fratello ed amico. Io vi garantisco la 
piena sicurezza delle vostre persone e sostanze. La vostra 
libertà municipale in senso delle leggi patrie, nonché 
tulle le istituzioni civili verranno conservate e mante

nute nel pieno vigore anche per I' avvenire, apprezzan

do la vostra posizione , vi sarà anche per l'avvenire 
conservato l'uso della vostra lingua italiana, e verran

no ugualmente rispettate tutte le nazionalità. Neil' alto 
quindi che io ve ne faccio malleveria , vi invito corte

semente a nomo del clementissifoo nostro Re e dell' ec

celso Bano dei Ire regni, il quale come vostro conna

zionale sarà per voi padre affettuoso , valido protettore 
della vostra libertà e promotore dei vostri interessi del

la marina e del commercio , v' invito, diceva, che sic

come lo faceste finora col plausibile vostro contegno tor

niate a riprenderò le consuete vostre occupazioni, nò 
vogliate in verun modo trascurare i vostri interessi , 
e restiate tranquilli, manleniate I' ordine, e vi mostria

te obbedienti alla vostra autorità municipale , testé da 
me con separato dispaccio confermata ;  non tralascian

do di dimostrare la vostra adesione , intemerato amo

re e fiducia alla vostra nazione , ed alle legali sue au

torità , al clementissimo nostro Re, all' eccelso Bana. 
Questo è ciò che io e la patria tutla da voi si 

promette ed esige. 
Accogliete da tutta la nazione croatoslavonica non

ché da me il fraterno saluto. 
Fiume 31 agosto 1848. 

GIUSEPPE BUNTVEVACZ 

Vice. Conte dell' melilo Comitato di Zagabria 
(Gazi, di Ferrara'' 

PRUSSIA 

BERLINO 6 Settembre.  Vi regna una grande effer

vescenza per il rifiuto che si fa dal Ministero di man

dare un proclama alle tru| pe , perchè s' astengano da 
ogni movimento reazionario ;. la guardia nazionale ha 
protestato che ella difenderebbe fino all' ultimo sangue 
le decisioni dell' assemblea e i diritti del popolo. 

(4<7</e»i«iiit!} 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

MANIFESTO 

Accolto con fraterna ospitalità in questa nobilissima Roma 
Oltavio Berni Siciliano, professore di Violino, e incoraggiato ad 
offrire nella sala del Teatro Argentina generosamente accordata

gli dall' Eccellentissimo Sig. Principe Torlonia un trattenimento 
musicale per la sera di Venerdì '£2 corrente in cui sosterrà c

gli la parie di Concertista , attribuisce non a suo merito , ma 
alla simpatia destala per t Isola che lo vide nascere , la gene

rosa assistenza ebe gli prestano tanti distinti vostri concittadini, 
o Romani, e primo fra questi l'illustre Marchese Raffaele Mu

ti Papazurri ; cui serve il nome d' elogio. Ed a iiuel nome ag

giunti ancora quelli delle esimie Signore Luigia Matlhey socia 
dell' accademia Filarmonica di Roma, e Marianna Cret'i de Roc

cbis socia della Congregazione di S. Cecilia , e di altre accade
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Bertinelli. Lavoro eseguito colla maeebina celere, 

mie; non che quelli degli altri Signori Dilettanti e Professori 
che cortesemente hanno offerto dì prestarsi, sono pegno bastan

te porch) non si ha dubbio siili' incoraggiamento che i figli di 
questa EROICA TERRA ITALIANA vorranno dare ad un fra

tello della SICILIA. 

P r o g r a m m a «lei yea.i l di Musica 

PARTE PRIMA 

1. Introduzione. Coro nelf opera i Masnadieri del Maestro 
Verdi. 

2. Fantasia concertante su varj motivi di Bellini per Violino 
e Pianoforte, di Benedict e Beriot, eseguita dal concertista Ber

ni , e dall' egregio dilettante Sig. Marchese Muti. 
5. Duetto nei Lombardi del Maestro Vordi per Soprano e Te

nore eseguito dalla Signora Mattile; , e dal Sig. Agostino Pa

glioni. 
3. Aria nella Gemma di Vergy lei Maestro Doniizetti per 

Baritono , eseguita dal Sig. Filippo G
;
annini e Cori. 

5. Potpourri per Violino con accompagnamento di Pianofor

te su varj molivi del Maestro Verdi ; composto ed eseguito dal 
sudetto Berni. 

6, Cavatina nel Macbeth del Maestro Verdi per soprano, eie

guita dalla Signora Matlhev. 

PARTE SECONDA 

1. Cavatina nell'opera i Masnadieri del Maestro Verdi per Te

nore , eseguita dal Sig. Pagnoni e Cori. 
1. Concetto d' arpa solla Preghiera dell i Nonna del Maestro 

Bellini, composto ed eseguilo dalla rinomata artista Signora Ma

rianna Cretl de Rocchis. 
3. Duetto nell'Eterni da Feltre del Maestro Mercadante per 

Soprano e Baritono , eseguito dalla Signora Matthey, e dnl Sig. 
Giannini. 

4. Fantasia concertante sul Guglielmo Teli del Maestre, Ros

sini per Violino e Pianoforte di Beriot ed Osborne eseguito dal 
Berni e dal Marchese Muti. 

5 Cavatina nei due Foscari d«>I Maestro Verdi per Tenore , 
eseguita dal Sig. Ubaldo Borghini. 

6 Terzetto nei Lombardi del Maestro Verdi eseguito dalla Si

gnora Matthey e dai Signori Pagnoni e Giannini. 
Si darà principio alle ore 8 1J2 pomeridiane 

I biglietti si vendono nel negoiio musicale di Scipione de Ros

si vìa del Corso Num. 139, e la sera del 22 all' ingresso della 
sala, per il pretzo di bajocchi 40 1" uno

ARTICOLO COMUNICATO 

IMKVXIULIOKE 

11 giorno 27. agosto 1848 , in cui si solennizzava in Ronci

glione la festa del Comprotettore S. Bartolomeo Apostolo, fu re

so faustissimo pel giungere , quasi improvviso , che faceva in 
Città alle ore 15 del mattino S. E. il sig. Principe D. Marcan

tonio Borghese Deputato del Distretto di Bonciglione. La Città 
non mancò a se stessa nel fargli tutte quelle dimostrazioni, che 
gli furono possibili nella ristrettezza del tempo, a cui 1' ottimo 
Principe corrispose con tanto di urbanità e cortesia , che il po

polo tutto ne resta compreso da somma affezione, che non man

cò dì esternare con ripetuti applausi diretti nel colmo dell'esul

tanza a quel magnanimo Principe , che quasi dimentico di sua 
grandetta era tutto con tutti, e tale prendeva interessamento 
delle nostre cose patrie , che sembrava addivenuto l'ottimo fra 
nostri concittadini. 

Ebbe l'onore di accompagnarlo nel suo viaggio da Roma a 
Ronciglionc il sig. Giovan Battista Sillam, e di riceverlo , qui 
giunto , in sua casa il sig. Arciprete e Parroco Giuseppe Maria 
Rossi , presso cui volle fare il sig. Principe sua dimora , per 
essere , come nobilmente si espresse , a portata di tutti , nella 
Casa del pubblico, e de' poveri ( tali appunto riguardansi le a

bilationi de' Parrochi ) , espressione , che \er se stessa forma il 
suo grande elogio, e ce lo addimostra non solo per quello uma

nissimo, che egli e,, e caritatevole in sommo grado , ma per 
quell' animo veramente grande , che spoglio de' pregiudizi del

l'aristocrazia sa risguardare con mente veramente Italiana la di

gnità dell' uomo, qualunque siasi l'abiluro , che Io vidde nasce

re , e che lo contenga , o il drappo , che lo ricuopra. Gradi fra 
le altre fattegli dimostrazioni un coro italiano in sua lode, che 
venne cantato nell'Accademia con le parole del sig. Canonico Ca

rabelli , e la musica del sig. Maestro Greghi, come ancora l'in

dirizzo , che gli venne dello a nome della Ciltà e distretto dal 
sudetto sig. Canonico Carabelli, dopo cui intesi varii pe2ti di 
scelta musica e le poesie del sig. Battilana , accomiatatosi dalla 
udienza nella sala accademica , con breve, nobile, e dignitoso 
ringraziamento , con il dispiacere di tutti accompagnato fino al ■ 
1' ascendere della carrotza da' primarj Cittadini del Corpo Civico 
se ne ritornò a Roma lasciando in noi un grandissimo desiderio 
di lui , che volle ancora alquanto lenire per eccesso di bontà e 
gcntileita «HV assicurazioni di fare sovente ritorno al suo Di

stretto , a fra gli amati suoi Ronciglionesi. Possa que»ta Città 
degnamente corrispondere a tanto Principe nel proprio migliora

mento . e molto più nella comune Causa Italiana. 

CARLO GENTILI. 
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